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Prefazione


Monsignor Tonino Bello, nel suo capolavoro intitolato “Maria donna dei nostri giorni”, così scrive: «Santa Maria, donna feriale, aiutaci a comprendere che il capitolo più fecondo della teologia non è quello che ti pone all’interno della Bibbia o della patristica, della spiritualità o della liturgia, dei dogmi o dell’arte. Ma è quello che ti colloca all’interno della casa di Nàzaret, dove tra pentole e telai, tra lacrime e preghiere, tra gomitoli di lana e rotoli della Scrittura, hai sperimentato, in tutto lo spessore della tua naturale femminilità, gioie senza malizia, amarezze senza disperazioni, partenze senza ritorni.


Santa Maria, donna feriale, liberaci dalle nostalgie dell’epopea, e insegnaci a considerare la vita quotidiana come il cantiere dove si costruisce la storia della salvezza.


Allenta gli ormeggi delle nostre paure, perché possiamo sperimentare, come te, l’abbandono alla volontà di Dio nelle pieghe prosaiche del tempo e nelle agonie lente delle ore.


E torna a camminare discretamente con noi, o creatura straordinaria innamorata di normalità, che, prima di essere incoronata Regina del cielo, hai ingoiato la polvere della nostra povera terra».


Queste semplici pagine vogliono introdurti all’ascolto del linguaggio della Mamma del cielo e vogliono invitarti a sollevare gli occhi per incontrare lo sguardo della Mamma: quante cose ha da dirti e quante cose tu hai da imparare!


† Cardinale Angelo Comastri


Vicario Generale emerito del Santo Padre per la Città del Vaticano


[image: Dipinto. Napoleone, in divisa da generale, con sguardo fiero cavalca un destriero bianco che sta preparando alla carica. Lo svolazzare del suo mantello e della criniera del cavallo indicano chiaramente la forza del movimento inferto al destriero.]










La Madonna e Napoleone



Spesso ho raccolto dalle labbra della mia mamma questa esclamazione: «Figlio mio, l’orgoglio acceca!». Lì per lì non ho dato tanto peso al valore di queste parole, ma poi la vita me ne ha svelato il senso profondamente vero e veramente profondo.


Quante volte ho toccato con mano che l’orgoglio è un’autentica cecità!


Quante volte ho verificato che, a causa dell’orgoglio, alcune persone non riescono a stabilire un rapporto reale e leale neppure con i fatti e le situazioni più evidenti.


Un caso singolare è Napoleone Bonaparte: a motivo del suo smisurato orgoglio, egli ha guardato con diffidenza anche la Madonna e l’ha sentita come una presenza scomoda, ingombrante e fastidiosa.


Ecco i fatti. Napoleone nasce ad Ajaccio, in Corsica, il 15 agosto 1769. Divenuto adulto, Napoleone avrebbe dovuto gioire nel ricordare la sua nascita nello stesso giorno in cui la Chiesa ricorda la nascita di Maria al cielo: era una coincidenza così bella da far vibrare il cuore di chiunque.


No, Napoleone ne fu irritato perché l’orgoglio, appunto, acceca.


E l’irritazione crebbe quando egli venne a sapere che nel giorno dell’Assunta si festeggiava il “voto di Luigi XIII”: questo re di Francia, infatti, il 15 agosto del 1637 aveva emanato un suo solenne decreto con il quale metteva la nazione sotto l’esplicita protezione di Maria.


Anche questo fatto doveva far esultare il cuore di Napoleone. Invece egli non poteva accettare neppure l’idea di un affidamento della nazione alla Madonna, perché – ecco ancora l’orgoglio! – la nazione doveva contare esclusivamente sul genio e sul potere invincibile dell’Imperatore.


Ma ciò che maggiormente irritò Napoleone fu la lettura del Vangelo, che la Chiesa propone il giorno della solennità dell’Assunta.


La Chiesa, infatti, non ha trovato un brano migliore del Magnificat per commentare il miracolo umile e grande della vita della Madonna. In lei si sono compiute mirabilmente queste parole: «Dio rovescia i potenti dai troni e innalza gli umili; i ricchi li rimanda a mani vuote, mentre i poveri li ricolma dei suoi doni» (cfr. Lc 1,52-53).


Potete però immaginare lo stato d’animo di Napoleone nel sentire proclamare proprio nel giorno del suo compleanno la più netta e decisa condanna dell’orgoglio: «Dio disperde i superbi nei pensieri del loro cuore» (cfr. Lc 1,51)!


Sentite che cosa gli venne in mente: Napoleone con decreto ufficiale del 19 febbraio 1806 abolì la festa dell’Assunta e la sostituì con la festa di san Napoleone, compiendo un gesto di inaudita arroganza contro il quale protestò lo stesso papa Pio VII, dichiarando «inammissibile che il potere civile sostituisca al culto della Madonna Assunta in Cielo quello di un santo introvabile, con una ingerenza intollerabile del temporale nello spirituale».


Ma Napoleone non ascoltò nessuno: l’orgoglio è cieco e sordo!


E la conclusione? Tutti la conosciamo.


Le parole profetiche, che Maria aveva pronunciato nel suo incantevole Magnificat, si compirono puntualmente: anche per Napoleone!


Napoleone, infatti, a motivo del suo orgoglio “fu disperso nei pensieri del suo cuore e fu rovesciato dal trono”, mentre Maria, dopo l’abdicazione dell’Imperatore nel marzo del 1814, ha ripreso il suo posto nella solennità dell’Assunta, anche in Francia, per continuare a indicare la strada della vera grandezza.


Dio voglia che questa lezione della storia faccia riflettere i “prepotenti” di oggi!


[image: Sullo sfondo blu, le 12 stelle gialle in cerchio, simbolo dell’Europa.]










La Madonna e l’Europa



Benedetta Bianchi Porro, una grande cristiana del nostro tempo, nel suo diario annotò: «Tutto è segno per chi crede».


È vero! Se sappiamo leggere la scrittura delicata di Dio nella storia umana scopriamo tanti segnali di tenerezza e di provvidenza. Ve ne presento uno, che forse pochi conoscono.


Nel maggio del 1949 fu istituito a Strasburgo il “Consiglio d’Europa”, organismo privo di poteri politici effettivi e incaricato solo di porre le basi per la costituzione di una federazione europea.


L’anno dopo, esattamente nel 1950, quel “Consiglio” bandì un concorso di proposte, aperto a tutti gli artisti del continente, per arrivare a scegliere una bandiera della futura Europa Unita.


Un giovane pittore (giovane allora, evidentemente!) di nome Arsène Heitz partecipò con un bozzetto molto originale, nel quale dodici stelle bianche campeggiavano in cerchio su uno sfondo azzurro. Come nacque questa idea? Lo stesso autore ha rivelato di essere un grande devoto della Madonna e di recitare ogni giorno il santo Rosario. Quando seppe del concorso europeo, egli stava leggendo la storia di santa Caterina Labouré e, affascinato dal racconto delle apparizioni mariane, volle procurarsi per sé e per la moglie la “Medaglia Miracolosa”. In tale medaglia egli vide l’immagine di Maria e quelle dodici stelle, che lo colpirono tanto da... finire sul suo bozzetto della bandiera europea.


E cosa accadde? Tra migliaia di proposte, con sorpresa dello stesso Arsène Heitz che aveva partecipato alla gara senza farsi illusioni, il “Consiglio d’Europa” scelse proprio il suo bozzetto. Vale la pena sottolineare che il responsabile della Commissione giudicante era un ebreo: Paul Michel Gabriel Levy, direttore del servizio di stampa e informazione del “Consiglio d’Europa”. Ciò dimostra che la scelta non avvenne per motivi confessionali, bensì con assoluta libertà di giudizio della Commissione.


Non solo. Quando Arsène Heitz disegnò dodici stelle sulla bandiera europea, gli stati del “Consiglio” non erano dodici. Qualcuno lo fece notare, ma intervenne Paul Michel Gabriel Levy per spiegare che il numero dodici rappresenta un simbolo di pienezza. E, infatti, quando gli stati membri dell’Europa finirono con superare il numero dodici, le autorità comunitarie stabilirono ufficialmente che il numero delle stelle della bandiera era da considerare irreversibile.


Ma c’è un altro particolare di rara bellezza: la bandiera azzurra con il cerchio di dodici stelle venne adottata ufficialmente l’8 dicembre 1955: un giorno mariano per eccellenza, cioè il giorno in cui i cristiani ricordano l’Immacolata Concezione di Maria.


Non è un segno? Non è un sorriso materno di Maria? Non è un messaggio d’affetto e di protezione?


Vi confesso candidamente che questa meravigliosa “interferenza mariana” nella storia europea mi lascia ben sperare per il futuro della nostra Europa: con Maria si può camminare sicuri!


E, riguardo alla Costituzione Europea nella quale è stato rifiutato ogni riferimento alle radici cristiane (storicamente innegabili!), ai firmatari smemorati è doveroso ricordare che essi hanno firmato la costituzione nell’anno 2004... dalla nascita di Gesù Cristo dalla Vergine Maria: almeno nella data i costituenti europei sono costretti, loro malgrado, a riconoscere le radici cristiane dell’Europa!


Thomas Stearns Eliot, un americano che scelse l’Europa come patria, onestamente dichiarò: «Un cittadino europeo può non credere che il cristianesimo sia vero; e tuttavia quel che dice e quel che fa scaturisce dalla cultura cristiana di cui è erede. Senza il cristianesimo non ci sarebbe stato neppure un Voltaire o un Nietzsche. Se il cristianesimo se ne va, se ne va tutta la nostra cultura, se ne va il nostro stesso volto». Sono parole oneste, libere da pregiudizi e, per questo, profondamente vere.


[image: Dipinto. In basso la vergine Maria, in ginocchio legge le Scritture. In altro Dio Padre, a sinistra, parla con l’arcangelo Gabriele indicandogli la Vergine. Intorno a Dio Padre e all’arcangelo, teneri angioletti assistono alla scena.]










Quando è iniziata la devozione mariana?



Quando è iniziata la devozione mariana?


La domanda è legittima. E la risposta è immediata: la devozione a Maria inizia con il cristianesimo stesso.


Infatti, quando Maria, unica custode dell’emozione dell’annuncio dell’angelo, si presenta a Elisabetta dopo il lungo viaggio dalla Galilea verso la Giudea, accade un fatto singolare.


Elisabetta sente il saluto di Maria e avverte che il bambino “salta” di gioia nel grembo, mentre un fremito di Spirito Santo la attraversa e le suggerisce parole di rara bellezza e di sorprendente impegno.


Eccole: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,42-45). Così inizia la devozione mariana!


Non si venga allora a dire – come talvolta accade – che la devozione mariana è nata dopo tanti secoli, per una specie di infatuazione mariana della Chiesa cattolica. No, questo non è vero! La devozione verso Maria è registrata nel Vangelo ed è nata con il Vangelo. Del resto, se seguiamo i primi passi di Maria, con stupore possiamo personalmente raccogliere i primi freschissimi fiori della devozione verso la Madre di Dio.


Incominciamo dal racconto del Natale. Riferisce l’evangelista Luca: Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia (Lc 2,15-16).


Pensate che i pastori, dopo essersi inginocchiati davanti al Bambino, non abbiano poi dato uno sguardo alla Madre e non le abbiano sussurrato una parola? È legittimo pensare che i pastori abbiamo esclamato: «Fortunata te, Madre di questo Bambino!». Era una espressione di devozione mariana.


Passiamo all’evangelista Matteo che racconta l’arrivo dei Magi a Betlemme e usa queste testuali parole: Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra (Mt 2,9-11).


Possiamo, senza tanta fantasia, immaginare la forte emozione dei Magi, i quali, dopo un lungo e avventuroso viaggio, ebbero la gioia di vedere il Bambino… tanto atteso e tanto desiderato! Ma non ci allontaniamo dalla verità dei fatti, se immaginiamo anche che i Magi, dopo l’adorazione del Bambino, abbiano posato lo sguardo su Maria e le abbiano rivolto parole di ammirazione: anche questa è devozione mariana… percepita tra le righe del Vangelo!


Proseguiamo il nostro cammino… e arriviamo alle nozze di Cana. Conosciamo tutti l’incantevole storia della festa di nozze, nella quale Maria interviene, con delicatezza e decisione insieme, per salvare la gioia degli sposi. I servi, che conoscevano l’esatto svolgimento dei fatti, certamente si accostarono a Maria e verosimilmente le dissero: «Gesù ti ha ascoltato! Parlagli di noi e chiedi una benedizione per le nostre famiglie!». Erano, anche questi, fiori autentici di devozione mariana.


E gli sposi non avranno ripreso con Maria il discorso delle nozze e dell’acqua trasformata in vino? Certamente avranno detto a Maria: «Grazie! Il tuo intervento è stato decisivo. La tua preghiera ha salvato la nostra festa. Continua a pregare per noi!».


La devozione mariana comincia così.


Allora la recente scoperta, fatta durante gli scavi eseguiti a Nàzaret, è nella perfetta continuità con quanto raccontato dai Vangeli.


Mi spiego. Ogni pellegrino in Terrasanta sa che, a differenza della Chiesa della Natività di Betlemme o di quella del Santo Sepolcro di Gerusalemme, la Basilica dell’Annunciazione a Nàzaret si presenta come moderna: è opera di un noto architetto italiano del Novecento, Giovanni Muzio, ed è stata consacrata soltanto nel 1969. Il grande edificio attuale è stato ottenuto abbattendo una costruzione elevata dai Francescani nel 1700. Della demolizione approfittò padre Bellarmino Bagatti, uno dei maggiori archeologi biblici, per ricostruire la storia architettonica del luogo di culto. Innanzitutto, si poté stabilire che non era vero (come sostenevano molti) che in quel luogo c’erano tombe romane e che quindi non potevano sorgere – per motivi di purità – abitazioni ebraiche. In realtà, si scoperse che non c’erano sepolcri ma, al contrario, c’erano tracce ben visibili di antiche case di gente del luogo. Comunque, l’edificio del XVIII secolo mostrò – come già si sapeva – di essere stato eretto su una chiesa bizantina. Ma qui ci fu una strabiliante sorpresa: sotto la chiesa bizantina si scoprirono i resti di un luogo di culto della primitiva comunità giudeo-cristiana. Ed ecco il fatto straordinario: sull’intonaco di una grande base, utilizzata per sostenere il tetto della chiesa-sinagoga, si trovò un’iscrizione in caratteri greci: un Káire María (= Rallegrati, Maria!), il saluto dell’angelo, la prima Ave Maria della storia. Su una colonna, un pellegrino aveva lasciato un altro segno di devozione: «In questo santo luogo di Maria ho scritto». Su un altro pilastro, una parola in antico armeno: «Vergine bella».


Come vedete, la devozione mariana sboccia nel Vangelo e dal Vangelo: nella stessa Nàzaret!


Ma c’è di più. Nel 1917, in Egitto, la John Rylands Library di Manchester – forse la biblioteca più ricca di codici del Nuovo Testamento – acquistava un lotto di papiri. Uno di questi, con dieci linee, mutilo nel margine destro e con uno strappo anche in alto a sinistra (dimensioni di circa 19 centimetri per 9) è stato pubblicato soltanto più di vent’anni dopo, nel 1938. Il ritardo nella pubblicazione dipese da una sorta di imbarazzo del proprietario. C. H. Roberts, l’eminente papirologo che provvide alla pubblicazione, era un convinto protestante e quel piccolo pezzo di papiro smentiva tutto ciò che avevano affermato i teologi protestanti fino a quel momento.


E cioè che l’invocazione e il culto alla Vergine erano fenomeni tardivi, costruzioni in gran parte abusive venute a incrostarsi su una fede evangelica, che considerava solo il Cristo e non la Madre.


Qualunque cosa ne sia del ritardo più o meno intenzionale nella pubblicazione, sta di fatto che il professor Roberts si disse sicuro che il papiro era “tardivo”, che doveva risalire a un’epoca in cui quella che per i protestanti è la “mariolatria” era già iniziata. In realtà, furono i suoi colleghi stessi a smentirlo; e oggi c’è praticamente unanimità nel riconoscere che quel testo non può risalire oltre il terzo secolo: la data più probabile è attorno all’anno 250. Ci troviamo, dunque, di fronte alla più antica preghiera mariana testimoniata da un papiro.


Per cercare di mostrare l’importanza di quelle antichissime parole, ne diamo la traduzione, che è stata possibile integrando il testo, dove era mutilo, grazie alla liturgia della Chiesa copta che, nello stesso Egitto da cui proviene il testo, ha continuato a impiegarlo nel suo culto senza interruzione e senza quasi alcuna variazione.


Ecco il testo: «Sotto la tua misericordia ci rifugiamo, o Madre di Dio (Theotóke): le nostre preghiere non disprezzare nelle disgrazie ma dal pericolo libera noi: tu la sola pura e la [sola] benedetta».


Ebbene, prima del 1938, si escludeva decisamente un culto “ufficiale” alla Vergine Maria anteriore al primo Concilio ecumenico, quello di Nicea avvenuto nell’anno 325. Quanto poi al termine Theotókos [Madre di Dio], gli specialisti negavano che potesse essere stato in uso prima della celebre definizione del Concilio di Efeso, avvenuto nel 431. Ed ecco, invece, che l’umile brandello di papiro egiziano spostava indietro di quasi due secoli quella data di Efeso, che era citata come fosse un termine perentorio.


C’è da capire, insomma, l’imbarazzo “teologico” non solo del papirologo Roberts ma anche di tutto il protestantesimo, con le sue teorie della costruzione tardiva e “abusiva” della devozione e del culto mariano.


La verità storica è un’altra ed è quella insegnata dalla Chiesa cattolica. Eccola: Maria, a partire dalle parole impegnative pronunciate dall’angelo Gabriele, è stata subito guardata con ammirazione. E subito è stata invocata la sua intercessione a motivo del suo particolare legame con Cristo: il legame della maternità!


Facciamoci, allora, pellegrini attenti dentro la storia di Maria per ritrovare lo stupore di Elisabetta e la gioia grata degli sposi di Cana e il cuore limpido di Giovanni che, senza esitazione, accolse Maria come sua Madre: in obbedienza alle parole di Gesù!


«È possibile che Dio abbassi lo sguardo su questo povero grumo di terra, di passione, di peccato che sono io? Il mistero dell’Immacolata ci mostra che non solo è possibile, ma è realtà».


Cardinale Giovanni Colombo


«La purezza non è un ostacolo all’amore, ma è la condizione del vero amore: soltanto chi possiede se stesso, può donarsi».


Santa Teresa di Calcutta


[image: Dipinto. La vergine Maria regge tra le braccia il Bambino Gesù che rivolge lo sguardo verso chi guarda il quadro e regge tra le mani una collanina che mostra alla Madre.]










Maria, modello di fede vissuta



Nella Tertio Millennio Adveniente san Giovanni Paolo II ha scritto: «Maria... addita perennemente il suo Figlio divino e si propone a tutti i credenti come modello di fede vissuta» (TMA 43).


Penso che sia utile scavare il senso di questa affermazione del Santo Padre: «Maria si propone a tutti i credenti come modello di fede vissuta». Noi, infatti, siamo portati a pensare Maria come la credente che ha avuto sempre tutto chiaro, tutto facile, tutto scontato. Ma non è così e non può essere così, altrimenti Maria non potrebbe essere “modello di fede vissuta”!
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